
IN ITALIA 

Fulvio Martini, capo del Sismi 

Inchiesta sul dossier Orfei 

«Pochi indizi, fonti incerte» 
Interrogato dai giudici 
il capo del Sismi-Martini 

ANTONIO CIPRIANI 

1 B ROMA. Due ore di interro­
gatorio per spiegare come è 
nato 11 «dossier Orfei». Ieri mat­
tina il capo del Sismi, Martini, 
ha dovuto rispondere alle do­
mande dei magistrati della 
Procura romana che hanno av­
viato un'inchiesta sulla «spy 
story» che ha coinvolto l'ex 
consigliere di De Mita, Ruggie­
ro Orfei. 

Certo, quel dossier scotta. 
Spedilo dal Sismi alla magi­
stratura romana, nel pieno dei-
restate. parla dell'esistenza di 
una rete di spie italiane che 
avrebbe lavorato al servizio del 
regime cecoslovacco di Gustav 
Husak. Un dossier costruito su 
•fonti» talmente incerte che gli 
stessi giudici, mentre fuori del 
palazzo di giustizia infuriava la 
battaglia delle polemiche e 
delle accuse reciproche, han­
no deciso di tenere accantona­
to per tutto il mese d'agosto, in 
attesa di capire meglio come 
era nato quel fascicolo super 
riservato finito prima sulle pa­
gine dei giornali e poi sul tavo­
lo del procuratore capo della 
capitale, Ugo Giudiceandrea. 

Cosi 11 capo della Procura e 
il suo aggiunto, Michele Coirò, 
per il momento evitano di de­
legare l'inchiesta, attendendo, 
come avevano annunciato al­
l'inizio di agosto, ulteriori spie­
gazioni da parte di chi ha lavo­
ralo élla stesura del rapporto 
sulla rete di spie al soldo del 
regime praghese. E Ieri mattina 
si e svolto il pnmo atto ufficiale 
dell'istruttoria: l'interrogatorio 
dell'ammiraglio Fulvio Martini, 
direttore del Sismi, il servizio 
segreto militare. 

L'ammiraglio é stato ascol­
tato come testimone lontano 
da occhi indiscreti, negli uffici 
del bunker di piazza Adriana. 
Erano tanti i punii oscuri del 
dossier che il capo del Sismi 
ha dovuto spiegare ai giudici 
Coirò e Giudiceandrea: tant'è 
che è rimasto con i magistrati 
per oltre due ore. Quali i punti 
poco chiari? Innanzitutto la 
•fonte» dalla quale i servizi se­
greti hanno ottenuto le notizie 
riservate sulla presunta rete 
spionistica italiana. Quindi i 
meccanismi seguiti dal Sismi 
per mettere insieme il dossier 
consegnato nel mese di giu­
gno al presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti. 

•Troppo labili gli indizi», 
avevano commentato a mezza 

bocca i magistrati romani do­
po la prima lettura della docu­
mentazione. L'agente della 
Stb, Il cui nome In codice sa­
rebbe «Defezlonista», avrebbe 
parlato di pagamenti per i pre­
sunti agenti, sull'ordine di po­
che migliaia di coione ceco­
slovacche, e di segreti di politi­
ca intemazionale «passati» da 
Orfei e da un docente bolo­
gnese, direttore dell'Istituto di 
aflari intemazionali. Da que­
st'ultimo, per altro, in modo 
•inconsapevole» e in cambio 
del dono di un servizio di cri­
stalli di Boemia. Gli altri 'agen­
ti» di Husak in Italia sarebbero 
stati due dipendenti dell'Aeri-
(alia di Pomigliano d'Arco e un 
operaio. 

I magistrati, di fronte alle 
•prove» fomite dal Sismi, si so­
no trovati costretti a chiedere 
spiegazioni. Anche perché 
con il nuovo codice di proce­
dura penale tulle le attività di 
polizia giudiziaria, cosi come 
tutto il materiale probatorio 
raccolto dal Sismi, non hanno 
valore processuale. I giudici, 
dunque, devono produrre le 
prove durante il dibattimento. 
Evidente il disagio del procura­
tore Giudiceandrea, che si e 
trovato sul tavolo un fascicolo 
cosi scottante, su un presunto 
Intrigo intemazionale, con la 
consapevolezza che tutta la 
documentazione dal punto di 
vista penale non aveva il mini­
mo valore. 

Ma l'ammiraglio ha dovuto 
rispondere anche su un altro 
punto: il «passaggio» alla stam­
pa della documentazione ri­
servata. Il materiale raccolto 
dagli 007 del Sismi è passato 
dalle stanze di Forte Braschi a 
quelle di palazzo Chigi. Insom­
ma quel dossier era conosciu­
to soliamo dallo staff di Martini 
e da quello di Andreotti. Chi lo 
ha fatto arrivare ai giornali? Di 
fronte al comitato parlamenta­
re di controllo sui servizi segre­
ti sia l'ammiraglio che il presi­
dente del Consiglio hanno sec­
camente negato d'aver fatto fil­
trare la «spy story». E si sono 
trovati in contrasto anche su 
un altro punto, sulla decisione 
di passare il dossier alla magi­
stratura romana. In una intervi­
sta a la Repubblica il Sismi ha 
smentito la paternità di questa 
decisione. Identica la risposta 
di Andreotti davanti ai parla­
mentari del comitato di con­
trollo sui servizi segreti. 

Oggi a Bovalino Superiore 
i funerali di Antonio Marino 
ucciso domenica a Locri 
dalla malavita organizzata 

Il brigadiere combatteva 
contro il potere delle cosche 
L'assassinio è interpretato 
come un atto dissuasivo 

L'omicidio del carabiniere 
un'«azione dimostrativa » 
Si svolgeranno questa mattina alle 11 a Bovalino Su­
periore i funerali del brigadiere Antonio Marino uc­
ciso dalla 'ndrangheta per il suo impegno contro le 
cosche dell'Anonima sequestri. Saranno presenti il 
comandante dell'Arma ed il prefetto Sica. Dramma­
tico allarme dei giudici della Procura sulla situazio­
ne di Locri. Telegrammi di solidarietà dei comunisti 
calabresi alla famiglia Marino. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

• i LOCRI. «Un attentato ever­
sivo», dice il sostituto procura­
tore della Repubblica di Locri, 
Ezio Arcadi, un magistrato im­
pegnato sul fronte caldo della 
lotta ai clan della Locride da 
dieci anni. E continua: «Abbia­
mo valutato tutto, ma c'è una 
indagine mirata». Un attimo di 
riflessione, ed ancora: «È un 
delitto molto serio in cui si co­
glie un intento pedagogico». 

Qui nella Locride lo sgo­
mento per l'omicidio del briga­
diere Antonio Marino s'intrec­
cia alla paura per le raffiche di 
mitra contro il Municipio di Lo­
cri. Emerge una strategia di 
sfondamento delle cosche per 

piegare tutto e tutti. Il convinci­
mento che il sottufficiale sia 
stato ammazzato per dare una 
lezione all'insieme delle forze 
di polizia è diffuso. Le sventa­
gliate di mitra sono state un av­
vertimento per tutta la città; le 
pallottole contro Marino do­
vrebbero fermare chi ha voglia 
di combattere le coshe. Una 
specie di «strategia preventiva» 
dopo la scoperta che più la 
mafia diventa arrogante più lo 
Stato si ritira abbassando la 
qualità della sua risposta. In 
questo caso, l'ordine sarebbe 
venuto dai vertici più potenti: 
ammazzarne uno (ma l'obiet­
tivo vero potrebbe essere slato 

quello di una strage, coinvol­
gendo anche la moglie ed il fi­
glioletto di Marino) per far 
paura a tutti gli altri. 

É lo stesso scenario, ricorda 
qualcuno, di 5 anni fa, quando 
la 'ndrangheta uccise il briga­
diere Carmine Tripodi: le inda­
gini che il sottufficiale aveva 
avviato finirono nel nulla ed i 
responsabili del delitto non so­
no mai stati trovati. Che l'omi­
cidio sia stato ordinato dall'al­
to traspare anche dal killer 
schierato: ha agito a volto sco­
perto, protetto alle spalle da 
un complice che non ha spa­
rato: segno dell'intervento di 
un professionista sconosciuto 
in queste zone. Ha fatto sem­
pre centro, senza sprecare 
nessuna delle 8 pallottole della 
sua calibro 9 lungo (lo ha ac­
certato l'autopsia eseguita ieri 
pomeriggio). 

Il Procuratore capo, Rocco 
Lombardo, incalza: «Non trala­
sciamo niente. Soprattutto ci 
sono indagini sull'arricchi­
mento degli uomini dell'Ano­
nima sequestri». Insomma, Ma­
rino potrebbe essere stato scel­
to come obiettivo «simbolico», 

ma si sarebbe approfittalo del­
l'occasione per fargli pagare 
qualcosa di concreto, per «sal­
dargli il conto», dato che il sot­
tufficiale, contro i boss dell'A­
nonima, nei 4 anni in cui aveva 
diretto la Stazione di Piati, il 
cuore dei territori dei sequestri, 
aveva picchiato forte, facendo 
piovere sui tavoli del suoi su­
periori rapporti e informative. 
La 'ndrangheta aveva reagito: 
mentre la «campagnola» di Pia­
ti tornava dal pattugliamento, 
due anni fa, era stata bersa­
gliata a panettoni di lupara. 

Sulle vecchie indagini di Ma­
rino s'era incentrato, per tanta 
parte, il rapporto che aveva in­
castrato le cosche di Piati esat­
tamente un mese prima della 
feroce esecuzione di sabato 
notte: segnalazioni, carte, con­
trolli sfociati nel sequestro di 
beni per 8 miliardi a 6 «nullate­
nenti» del paesino aspromon-
tano arricchitisi all'improvviso. 
Tutti, secondo i carabinieri, 
boss dell'Anonima sequestri. 
Uomini collegati alla cosca di 
Francesco Barbaro, sopranno­
minato «U castanu», un capo 
diventato mitico dopo 9 anni 

di latitanza tra le montagne 
dell'Aspromonte da dove 
avrebbe diretto le più impor­
tanti mosse dell'industria dei 
sequestri. Di certo, gli investi­
gatori fanno risalire proprio al­
le cosche di Piati sequestri co­
me quelli di Marco Fiora e Giu­
seppe Gallo, Domenico Vara-
calli e Claudio Marzocco (ra­
pito in Liguria) e la stessa ge­
stione del sequestro Casella 
prima che il ragazzo venisse 
ceduto ai clan di San Luca. 

Questa mattina alle 11 vi sa­
ranno i funerali che la moglie 
ha voluto si svolgessero a Bo­
valino. Forse la donna non po­
trà parteciparvi, i medici non 
vogliono correre rischi per la 
gravidanza. Saranno presenti il 
comandante generale dell'Ar­
ma, Antonio Viesti e l'alto 
commissario Sica. Viesti ha 
presieduto un vertice ieri po­
meriggio a Reggio, Sica lo farà 
oggi. 

I senatori del Pei hanno 
chiesto al Governo «di affronta­
re e stroncare decisamente le 
organizzazioni mafiose per ri­
pristinare la legalità nel Reggi­
no». 

Era un ex poliziotto impegnato nella caccia ai mafiosi latitanti 

A Palermo un altro caso di lupara bianca 
Scomparso da marzo, era un agente Sisde? 
È scomparso da 6 mesi, ma la notizia si è saputa sol­
tanto ora. Emanuele Piazza era tornato a Palermo pro­
babilmente contattato da uomini dei servizi segreti. In 
precedenza aveva lavorato a Roma, in polizia. Il padre 
adesso chiede tutta la verità, di essere informato sulle 
indagini e messo a confronto con il capo del Sisde a 
Palermo: «Hanno mandato mio figlio allo sbaraglio». 
Del caso si occupa il giudice Falcone. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Entra nei ser­
vizi segreti, conoscerai Paler­
mo, troverai latitanti di mafia 
e farai carriera. Emanuele 
Piazza, 30 anni, un giovanot­
tone alto un metro e 75, abile 
conoscitore di lotte marziali, 
ha creduto al richiamo sug­
gestivo dei suoi misteriosi su­
periori. Eci ha lasciato la pel­
le. 

È una storia che ha dell'in­
credibile, questa che vede 
come protagonista principa­
le un ex agente di polizia che 
da cinque anni era stato in­
dotto ad entrare in clandesti­
nità: è scomparso il 15 marzo 
di quest'anno, a Palermo, ma 
soltanto ieri è stato squarcia­
to il velo del silenzio. Proce­

diamo con ordine. Emanuele 
Piazza, ne! biennio '85-86 
aveva prestato servizio pres­
so la sezione antlnarcotici 
della squadra mobile di Ro­
ma. Con ottimo profitto: ave­
va partecipato alla cattura di 
numerosi corrieri dell'eroina 
e, primo fra tutti, quel Ko Bak 
Kin, grande trafficante cinese 
che per anni aveva foraggia­
to di materia prima le cosche 
palermitane e catanesi. Ave­
va preso parte anche ad un 
corso biennale nella scuola 
speciale dell'Abbasanta do­
ve i poliziotti imparano i più 
difficili trucchi del mestiere. 

Attorno all'85, Piazza ave­
va però presentato la sua let­
tera di dimissioni e lasciato 
per sempre i ranghi della po­

lizia di Stato. Quali motivi lo 
spinsero a questo rifiuto re­
pentino non lo sappiamo. 
Sappiamo però che, più o 
meno verso la fine dell'85, 
aveva deciso di ritornarsene 
a Palermo, città dove era na­
to. A far che? A questa parte 
della domanda risponde 
adesso, il padre, l'avvocato 
Giustino Piazza (molto noto 
in città) che non sa darsi pa­
ce per la scomparsa del fi­
glio. Dice: «L'hanno mandato 
allo sbaraglio, l'hanno man­
dato al macello. Nei primi 
tempi mio figlio non mi disse 
nulla, poi, a poco a poco, 
con mezze frasi, mi lasciò in­
tendere di essere stato con­
tattato da uomini del Sisde 
(il servizio segreto che di­
pende dal ministero degli In­
terni, ndr). Promisero ad 
Emanuele che se fosse riusci­
to a dar loro una mano nella 
cattura dei latitanti lo avreb­
bero assunto a tempo pieno. 
Mio figlio c'è caduto». 

In questi anni, il giovane, si 
sarebbe mosso - a suo ri­
schio e pericolo - nel sotto­
bosco della criminalità ma­
fiosa delle borgate San Lo­
renzo e Resultano, quartiere 

generale del clan dei corteo-
nesi. Corre voce che avrebbe 
riferito della sua attività ai 
commissariati di quelle zone. 
£ stato il padre adaccorgersi • 
per primo della scomparsa .' 
del figlio: «Ricordo che mi 
coipl la sua assenza in occa­
sione della mia festa di com­
pleanno e allora decisi di an­
dare a cercarlo. Il 15 marzo 
mi recai nel suo villino di Fer-
racavallo, dove mio figlio vi­
veva da solo, in compagnia 
del suo cane. Mi colpi subito 
un particolare: il cancello era 
chiuso mentre la porta dell'a­
bitazione era aperta e il cane 
stranamente tranquillo come 
di chi è rassegnato al fatto 
che il padrone non ritornerà 
più». In casa tutto in ordine: 
la pistola di Emanuele, i suoi 
effetti personali e. in cucina, 
il cibo per il suo cane. Ma an­
che una lista dei più noti lati­
tanti mafiosi che si muovono 
nel Palermitano ricopiata su 
carta intesta a del ministero 
degli Interni. 

•Nei primi tempi - ricorda 
l'avvocato Piazza - mio figlio 
riceveva per il suo lavoro po­
chissimi soldi, poi gli stabili­
rono un fisso di un milione al 

mese. Trovo scandaloso che 
si mandi un giovane in una 
battaglia di queste dimensio­
ni senza avere alcuna struttu­
ra alle spalle». Scomparso 
nel nulla. Attirato fuori casa, 
molto probabilmente, da 
qualcuno che Emanuele co­
nosceva e di cui si fidava. A 
questa conclusione giunge 
suo padre ragionando sul 
particolare del cancellochiu-
so e della porta aperta. L'a­
spirante 007 segui dunque i 
suoi killer? Niente di più faci­
le. Molto difficile, invece, ieri 
sera, saperne di più alla 
squadra mobile. Un funzio­
nario finalmente ha accetta­
to molto laconicamente di 
confermare le date significa­
tive di questa storia. SI, c'era 
un agente di polizia che lavo­
rava a Roma e che poi si era 
dimesso ed era tornato a Pa­
lermo. Lavorava al Sisde? E 
chi può dirlo. Vi informava 
della sua attività? «Almeno 
negli ultimi tre anni il suo la­
voro era sconosciuto alla 
squadra mobile di Palermo. 
Resta il fatto che per sei mesi 
di questo incredibile caso di 
lupara bianca non si sia sa­
puto nulla. 

Il supertestimone Fineo alla commissione d'inchiesta sul terremoto 

«Ho nuovi documenti esplosivi: 
Caro Scattavo mi devi riascoltare» 

ENRICO FIERRO 

•iROMA. «La Commissione 
Scaliaro mi deve sentire di 
nuovo, perché sono in posses­
so di documenti che possono 
servire a fare nuova luce sugli 
scandali della ricostruzione». 
Gianfranco Fineo, Il cinquan­
tenne artigiano di Cadoneghe, 
in provincia di Padova, che 
con le sue rivelazioni il giugno 
scorso ha impresso una svolta 
ai lavori della commissione 
parlamentare che indaga sugli 
scandali del dopo terremoto in 
Campania e Basilicata, toma 
alla carica. E proprio oggi che 
la Commissione riprende i la­
vori. Il «supertestimone», vestiti 
i panni di un accanito 007, tre 
mesi fa ha squatemato davanti 
agli esterrefatti commissari di 
San Maculo l'inquietante storia 
dell'industrializzazione delle 
aree del cratere irplno e luca­
no (Smila miliardi di spesa per 
20 nuclei industriali). La de­
nuncia fa emergere una storia 
di fabbriche finanziate dallo 
stato per decine di miliardi e 
vendute per poche centinaia 

di milioni (come la Castelrug-
giano di Olivcto Citra costala 
24 miliardi e «svenduta» per 
400 milioni). Al centro delle 
operazioni una strana «con­
nection» guidata da un archi­
tetto comasco, Luigi Adolfo PI-
rovano (titolare della Invest­
ment), e formala di volta in 
volta da una impresa caserta­
na. la Precompressi Quaranta. 
e da una complessa figura di 
faccendiere intemazionale. 
Fausto De Dominicis, amante 
di yacht sui quali ospitava un 
politico campano, l'asessore 
regionale de Giovanni Cle­
mente. Sotto i riflettori della 
commissione, l'Ufficio Specia­
le preposto all'erogazione dei 
finaziamenti, guidato da Elve-
no Pastorelli, amico di De Mita 
ed ex capo dei vigili del fuoco. 
•Quell'ufficio non ha controlla­
lo un bel nulla», accusa Fineo. 
E a line luglio, dopo le imba­
razzanti rivelazioni, gli ani pas­
sano ad un magistrato salerni­
tano, Rosario Basile, che dovrà 

individuare reati e responsabi­
lità («anche di alto livello», pre­
cisano a San Maculo). Le nuo­
ve rivelazioni riguardano an­
cora il capitolo dell'industria­
lizzazione: «C'è troppa gente, 
come l'ex amministratore del­
la Baas (un'altra delle fabbri­
che «svendute» al gruppo Piro-
vano ndr) che davanti alla 
commissione ha dimostrato di 
avere la memoria corta affer­
mando di non conoscere Piro­
vano. lo invece allermo che la 
Investment aveva una sede a 
Pordenone, e proprio presso 
l'abitazione di Naressi, l'ex 
amministratore». Fineo va 
avanti nel racconto: «Alla com­
missione d'inchesta vorrò par­
lare delle strane distrazioni dei 
collaudatori che non si sono 
mai accorti di collaudare mac­
chinari vecchi fatti passare per 
nuovi». 

Ma lo scandalo più grande, 
secondo il «supertestimone» è 
quello delle fideiussioni stipu­
late dalle Assicurazioni Gene­
rali. -Dovevano servire - rac­
conta - a garantire lo Stato da 

eventuali inadempienze degli 
industriali finanziali, e invece 
nulla: le Generali non hanno 
mai avvertito l'Ufficio Speciale 
su situazioni che stavano pre­
cipitando». Una denuncia for­
te, che all'artigiano di Cadone­
ghe e costata già qualche mi­
naccia. «Parliamo piuttosto di 
consigli - dice - pressanti ed 
interessati». Da parte di chi? «Il 
nome I" rivelerò alla magistra­
tura o t » Commissione. Per il 
momento posso solo dire che 
si tratta di un personaggio noto 
che mi ha detto che il gruppo 
Pirovano è abbastanza forte, 
tanto da non essere toccalo 
dalla mie denunce». Ma qual­
cuno ha avanzato il sospetto 
che le clamorose rivelazioni di 
Fineo siano il frutto di una stru­
mentalizzazione politica, un 
modo per colpire con il terre­
moto e -riipinia-gate» un uo­
mo di De Mita. Pastorelli, ap­
punto. La risposta dell'artigia­
no padovano è secca: -Stru­
mentalizzazioni e attacchi non 
mi riguardano. L'unica tessera 
che ho in tasca e quella del 
Wwf.. 

L'uomo di Palermo capace di raddoppiare i capitali 

S'indaga su Slot machine 
e i suoi «soldi focili» 
La Procura della Repubblica di Palermo ha aperto 
un'inchiesta sull'attività della società «Suginvest» ge­
stita da «Slot machine», al secolo Giovanni Sucato, 
l'uomo capace di raddoppiare i capitali. All'argo­
mento è stato dedicato anche un vertice. Si calcola 
che oltre ventimila siciliani si siano rivolti alla socie­
tà e che fino ad ora «Slot machine» abbia mantenuto 
tutti i suoi impegni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i PALERMO. Continua a pa­
gare tutti fino all'ultima lira. Ma 
il vento favorevole sta cam­
biando. E Slot machine, l'uo­
mo capace di raddoppiare i 
vostri capitali, da qualche gior­
no non si presenta più nei suoi 
due uffici di Palermo e Villab-
bate. La sua assenza sta scate­
nando la paura di quei credito­
ri che temono di perdere le 
somme investite. Giovanni Su­
cato, 24 anni, avvocato, laurea 
non meglio identificata e con­
seguita - dice lui - in quel di 
Arezzo, ora è al centro di una 
vera e propria inchiesta della 
magistratura. L'hanno aperta 
nei suoi confronti i giudici del­

la Procura, i sostituti Giuseppe 
Pignatone e Vittoria Teresi, 
ipotizzando due possibili reati: 
raccolta abusiva di risparmio e 
persino riciclaggio. «Intendia­
mo tutelare - h a osservalo il 
giudice Teresi - gli interessi di 
quei risparmiatori che hanno 
scelto una strada di investi­
mento tanto ingenua». E a Slot 
machine, ieri mattina, è stato 
dedicato anche un vertice al 
quale hanno preso parte, oltre 
ai titolari dell inchiesta, il Pro­
curatore capo di Palermo. Pie­
tro Giammanco, il tenente co­
lonnello dei carabinieri Bor-
chini, il colonnello Jovane del­
la sezione tributaria dei carabi­

nieri, il vicecapo delta squadra 
mobile Longo e il direttore del­
la sezione palermitana della 
Banca d'Italia, il prefetto Mario 
Jovine. Quest'ultimo, nei gior­
ni scorsi, aveva sollecitato la 
Banca d'Italia invitandola a se­
guire da vicino la strana attività 
di Sucato. 

Come è noto, l'intrapren­
dente avvocato finora ha man­
tenuto fede ai suoi impegni. 
Ha spiegato che questa attività 
è il frutto di operazioni finan­
ziarie di varia natura che gli 
consentirebbero di moltiplica­
re all'infinito, in tempi brevissi­
mi, i suoi investimenti. Si cal­
cola che oltre ventimila sicilia­
ni si siano rivolti alla sua «con­
sulenza». 

Cosa ha fatto però scattare 
questo nuovo clima di sospet­
to? Naturalmente il fatto che i 
giornali abbiano dato notizia 
di questa strana attività e so­
prattutto il fatto che da un paio 
di giorni Sucato non si presen­
ta ai suoi indirizzi, e nei suoi 
uffici è scomparsa la targa «Su­
ginvest», quella della sua finan­
ziaria. 

«Presto 
in Italia» 
Silvia 
Baraldini 

-Silvia Baraldini (nella foto) ha buone speranze di tornare 
in Italia» Lo ha detto a Bologna il suo legale americano Elisa­
beth Fink che ha incontralo nella sede della Regione Emilia 
Romagna il presidente del consiglio regionale Guerzoni e 
della giunta Boselli. L'avvocalo si trova in Italia per un'ulte­
riore opera di sensibilizzazione nei confronti della sua pa­
trocinata. condannata a 43 anni di reclusione negli Usa per 
reali politici e per la quale la Regione Emilia Romagna è da 
tempo impegnata per l'estradizione in Italia, Il caso di Silvia 
Baraldini sarà oggetto il 13 settembre prossimo di una confe­
renza stampa organizzala a Roma daf consiglio regionale ed 
alla quale parteciperà per la prima volta la madre della dete­
nuta italiana. 

Il consiglio comunale di Fi­
renze ha discusso ieri, in 
una seduta turbolenta ed af­
follata, il caso Enic. Il Pei. 
con una mozione, ha chie­
sto che venisse aperta una 
commissione d'indagine 
consiliare sui rapporti tra il 
Comune e la dilla di pubbli-

li pentapartito 
fa quadrato 
sul sindaco 
Morales 

che relazioni Enic, la cui titolare, Maria Cristina Dalla Villa, è 
la compagna del sindaco, il socialista Giorgio Morales. len il 
sindaco si è dileso, npercorrendo tutta la storia delibera per 
delibera, mentre il Pei ha continuato inutilmente a chiedere 
trasparenza. Il pentapartito, che e maggioranza di governo, 
ha tallo quadrato intorno al sindaco. «Questa giunta e nata 
su un patto di potere», ha ripetuto il Pei. 

Rapina 
a un furgone: 
bottino 
oltre un miliardo 

Ammonta ad oltre un miliar­
do di lire il bollino di una ra­
pina compiuta ieri in provin­
cia di Treviso ai danni di un 
furgone blindato da due 
banditi mascherati e armati 
di fucili a pompa. I due mal­
viventi sono entrati in azione 

•̂ •"•̂ •™"™"^"^"^"™****"" mentre le due guardie giura­
te del furgone della «North East Service», una ditta di traspor­
to valori di Padova, si apprestavano a scaricare il denaro nel­
la sede di Breda di Piave (Treviso) del Banco Ambrosiano 
Veneto. I rapinatori si sono avvicinati alle due guardie e pun­
tando contro i fucili hanno ordinato loro di consegnare le 
chiavi dell'automezzo. 

Arrestato dalla squadra mo­
bile catanese Carmelo Sale-
mi. di 36 anni, un trafficante 
di anni che riforniva i gruppi 
di fuoco del clan Cappello. 
Assieme a lui e slato blocca­
to anche un complice. Sale-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mi era stato arrestato nel 
*******—"•"•"•"""*"*""***'™"""*— marzo scorso a Lugano 
mentre era in possesso di un vero e proprio arsenale, rego­
larmente acquistalo in Svizzera. Dopo il processo le autonlà 
elvetiche lo liberarono nel giro di pochi giorni. Lo hanno 
preso all'alba di ieri dopo un lunghissimo periodo di indagi­
ni, pedinamenti e intercettazioni telefoniche. 

Arrestato 
a Catania 
un «corriere 
delle armi» 

Ottantenne 
arrestato a Napoli 
per infrazione 
all'antimafia 

Genova 
«Comitato 
di crisi» 
per l'acqua 

Una donna, Rosa Turco, di 
81 anni, e stata arrestata a 
Napoli dai carabinieri in ese­
cuzione di una condanna 
emessa dal tribunale di Na­
poli nel giugno scorso. L'an­
ziana, che abita in un basso 
nei -Quartieri Spagnoli» do-

• * * * * ^ * * • * " • * ve il clan camorristico dei 
Mariano controlla le attività illecite, e stata condannata a un 
anno e 4 mesi di reclusione per non aver rispettato alcune 
misure di prevenzione previste dalla legge antimafia Rogno­
ni-La Torre. Rosa Turco fu denunciata quattro anni fa dalla 
Guardia di finanza perché risultala intestataria di un moto­
scafo blu utilizzato - secondo gli accertamenti della Guardia 
di finanza - per il contrabbando di sigarette. La donna, rite­
nuta prestanome, fu sottoposta dalla sezione misure di pre­
venzione del tribunale di Napoli ad un anno di sorveglianza 
speciale. 

A quasi tre settimane di di­
stanza dall'avvio del piano 
di razionamento idrico, le 
persistenti condizioni di sic­
cità spingono l'amministra­
zione genovese ad affronta­
re la situazione in un'ottica 
di progressiva emergenza: il 
Comune del capoluogo ligu­

re chiederà infatti al prefetto Mario Zirlili la costituzione di 
un apposito Comitato di crisi che sarà composto da rappre­
sentanti municipali, della prefettura, dell'istituto di idraulica 
dell'università e delle aziende a partecipazione statale che 
hanno competenze nel settore. Annunciando l'iniziativa nel 
corso di una conferenza stampa, l'assessore alle opere 
idrauliche Roberto Timossi ha delineato uno scenario che, 
salvo tempesUve ed adeguate precipitazioni, si profila dram­
matico. 

Sono stati resi noti ufficial­
mente dagli inquirenti i no­
mi di due slavi inquisiti per 
la strage di Pontevico avve­
nuta la notte di ferragosto. Li 
ha comunicati il questore di 
Brescia, Vito Piantone, in 
una conferenza stampa ieri 

•^•^•^"^•^"^•^"^•^""""" pomeriggio, presente il so­
stituto procuratore Giancarlo Zaza, il magistrato che coordi­
na l'inchiesta per l'assassinio dei coniugi Viscardi e dei loro 
due figli nel corso di una rapina nella loro abitazione di Tor­
chiara di Pontevico. Gli indagati sono Ljubisa Vrbanovic, di 
27 anni e Jovan Trajkovic, di 35 anni, entrambi originari del­
la Serbia. Sono invece in corso accertamenti per stabilire la 
posizione di un terzo slavo sospettalo di aver preso parte al­
la strage. 

GIUSEPPI VITTORI 

Strage 
di Pontevico 
Individuati 
due slavi 

La rivolta dei farmacisti 
De Lorenzo promette 
un decreto per ritornare 
all'assistenza diretta 
i B NAPOLI. Disagi per i -far­
maci a pagamento» in Campa­
nia. Non sono pochi coloro che, 
avendo un bisogno continuo di 
medicine, non possono per­
mettersi di pagarle. È il caso del­
le fasce sociali pia deboli ed in 
particolar modo i pensionati. 

A Napoli una pensionata 
(poco più di 920.000 lire ogni 
due mesi), Francesca Finto, af­
fetta da cirrosi epatica, ha de­
nunciato di dover pagare ogni 
settimana oltre 700.000 lire di 
medicinali. Una spoporzione 
quella fra reddito e costo dei 
medicinali, troppo grande da 
poler sopportare. 

I caso di questa donna che 
abita nel popoloso quartiere del 
centro storico di S.Antonio Aba­
te, non è l'unico e le proteste 
per non poter comprare te me­
dicine di cui si ha bisogno arri­
vano in pratica da tutta la regio­
ne. 

II ministro della sanità D e Lo­
renzo. interpellalo su questo ca­
so, ha annuncialo che giovedì 

prossimo il consiglio dei mini­
stri emanerà un decreto leggo 
che consentirà alle regioni di 
assumere impegni aggiuntivi 
per le spese necessarie a co­
minciare da quella farmaceuti­
ca. 

I provvedimento dovrebbe 
consentire di ntomare all'assi-, 
s tenza diretta. Il ministro h a 3 
proseguito denunc iando gli im­
brogli c h e si venficano nel c o n -
s u m o di (amarci dove il 30% d e ­
gli assistiti (quelli esenti da t ic- . 
ket) c o n s u m a l'80% dei med ic i - . 
nali. ed ha affermalo c h e o c c o r - . 
rono verifiche sulle dichiarazini . 
per permettono di non pagare i ' 
ticket. 

II gruppo regionale de l Per' 
della Campania, ieri, ha ch i e s to 
la convocazione urgente del 
consiglio regionale per esami­
nare la situazione dcll'assisten- ' 
za farmaceutica e quella della ' 
sanità più in generale. 

Molle Usi della regione, infat­
ti, sono al collasso finanziario 
ed è in pericolo persino il paga­
mento degli stipendi. 

l'Unità 
Martedì 
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